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LA TERZA GIORNATA DEI LAVORI DEL COMITATO CENTRALE DEL P.CI . 

Longo incita i comunisti a dare nuovo potente impulso 
alle lotte per la rinascita e la difesa degli interessi del popolo 

D'Onofrio paria snIJa formazione e il rafforzamento ideologico dei dirigenti di Partito - L'intervento di Amendola sulle prospettive aperte dalla vittoria 
iiscorsi di Sereni, Li Causi, Spano, NegarvilJe, Lina Fibbi, BufaJini, Alberganti, Vaja, Alicata, Mazzoni, Fessi, Magnani elettorale nel Mezzogiorno - I d 

Al Comitato Centrale del 
P.C.I. il dibattito sul rappor­
to del compagno Togliatti ò 
proseguito noi pomeriggio di 
venerdì e nella giornata di 
ieri. 

Guido Maiioni 
Primo oratore delia .seduta 

pomeridiana dr venerdì, aper­
tasi alle 16,30 sotto la presi­
denza di Scoceimarro, è stato 
il compagno MAZZONI, se-
gietano della federazione fio­
rentina. All'analisi dei risul­
tati elettorali della provincia 
di Firenze e ai compiti che 
hi pongono al Partilo, Mazzo­
ni dedica il suo intervento. In 
questa provincia il P.C.I. ha 
aumentato i suoi voti rispet­
to al 11M8 e al 1046. Lo schie­
ramento democratico di sini­
stra ila aumentato la sua in­
fluenza e i suoi suffragi anche 
rispetto alle amministrative 
del 1951. 11 P.C.I., rispetto al 
M)51, ha registrato progressi 
nella provincia ma non nel 
capoluogo. Mazzoni si soffer­
ma ad esaminare le cause di 
queste differenze affermando 
che nel capoluogo la pressio­
ne poliziesca, ideologica e 
propagandistica dell'avversa­
rio ù maggiore che nei centri 
della provincia. Si rende 
quindi necessario intensifica­
re l'azione del Partito soprat­
tutto in direzione dei disoc­
cupati. degli operai licenzia­
ti, dei dipendenti delle pic­
cole imDrese industriali e de­
gli artigiani. 

Girolamo Lì Causi 
1 grandi successi conseguili 

dal P.C.I. in Sicilia vengono 
illustrati dal successivo ora­
tore, Girolamo LI CAUSI, 
membro della Direzione e se 
gretario regionale. Dai 151.000 
voli flel 1946 il P.C.I. è passa­
to il 7 giugno in Sicilia a cir­
ca mezzo milione di voti. In 
pari tempo la forza del no­
stro Partito hi è equilibrata 
nelle due circoscrizioni del­
l'Isola e oggi i comunisti si 
presentano alla maggioranza 
della popolazione attiva come 
lo strumento fondamentale 
per la difesa della libertà e 
dell'economia siciliana. Noi 
siamo riusciti ad aumentare 
ulteriormente la nostra in­
fluenza nei quartieri più po­
veri delle grandi città sicilia­
ne e in particolar modo di 
Palermo e, grazie alla lotta 
condotta per la realizzazione 
della riforma agraria abbia­
mo stabilito legami saldi con 
le masse contadine che rap­
presentano il nucleo fond'i-
mentale della popolazione iso­
lana. In tutta l'Isola il P.C.I. 
ò riuscito a conquistare cin­
que elettori per ogni iscritto 

spetto al 1» aprile 1948: di 
questi voti il 90 .per cento è 
andato al nostro Partito. Do 
pò aver affermato che il voto 
del Mezzogiorno non annulla 
la sostanziale diversità di 
struttura tra Nord e Sud e 
che la questione meridionale 
rimane aperta in tutta la sua 
gravità, Amendola illustra il 
significato del nostro «rande 
successo. I progressi del mo­
vimento democratico e del 
Partito comunista sono il ri­
sultato della conquista di una 
coscienza di classo Un parte 
dei lavoratori. Questo proces­
so di evoluzione politica non 
si sviluppa però (come avven­
ne nel Nord agli inizi del se­
colo) in conseguenza di uno 
sviluppo dell'economia capi­
talistica (che nel Mezzogior­
no si va invece isterilendo) 

stra azione e i nostri successi 
hanno inoltie ottenuto l'im­
portante risultato di rendere 
consapevole 1 a stragrande 
maggioranza delle popolazio­
ni meridionali che e necessa­
rio risolvere la questione 
meridionale perdio le con­
dizioni di vita nel Mez­
zogiorno s o n o insopporta­
bili. Il dilagare del mal­
contento e della coscienza 
che è necessario cambiare 
dalle radici la struttura eco­
nomica del Mezzogiorno so­
no alla base anche dei pro­
gressi conseguiti dai monar­
chici e questo apre grandi 
possibilità di proselitismo e 
di conquista politica nella ba­
se del p.N.M. Amendola de­
linca quindi i compiti del mo­
vimento comunista e deino-

ridionalista, intensificare l'a­
zione per l'industrializzazione 
del Sud, per la nazionalizza­
zione della S.M.E., per la so­
luzione del problema della 
terra, per la costruzione di 
case. Il 7 giugno, conclude 
Amendola tra caldi applausi, 
ha Rimostrato che il Mezzo­
giorno vuole che si cambi la 
politica del governo. In tutti 
gli strati sociali vi è una 
grande attesa; il nostro pre­
stigio è aumentato e noi, per 
riconoscimento degli stessi av­
versari, rappresentiamo l'u­
nica forza seria e onesti che 
agisca nel Mezzogiorno. Noi 
potremo dare un nuovo im­
pulso al movimento unitario 
per la rinascita meridionale e 
avanzare ancora se riuscire­
mo a rafforzare le nostre or­
ganizzazioni. La lotta deve cratico meridionale: occorre 

ma grazie all'intervento dell sollevare ancora più in allolcontinuare pei che la queatio-
movimento operaio nel qua- la bandiera della rinascita, ne meridionale sia risolta non 
dio dello .sviluppo di un gran- combattere con slancio anco- solo nelle coscienze dei citta-
de fronte democratico. La no-'ra maggiore la battaglia me- clini ma nelle cose 

Olio milioni di donne elettrici 
hanno votalo contro la D. C. 

Parla Luigi Longo 

All'orientamento delle mas­
se femminili in queste elezio­
ni dedica il successivo inter­
vento la compagna Lina FIB­
BI, responsabile della Com­
missione femminile centrale. 
E' indubbio, esordisce la com­
pagna Fibbi, che il 7 giugno 
le donne hanno volato meglio 
del 16 aprile. Simo stati com­
piuti passi notevoli verso il 
raggiungimento dell'obiettivo 
di sottrarre la maggioranza 
delle donne dalla influenza 
della D.C. Pur non potando 
lare calcoli orecisi è chiaro 
che, so almeno quattro dei 10 
milioni e 800.000 voti ottenu­
ti dalla D.C. appartengono 
.gli uomini, oltre 8 milioni di 
elettrici non hanno votato per 
i clericali. Nell'Italia centra 
le e meridionale grandi mas­
se di donne si sono avvicina­
te per la prima volta al no­
stro Partito e noi oggi pos­
siamo ottenere nuovi successi 
perchè il risultato del!e ele­
zioni ha ispirato al Partito 
una grande fiducia sulla pos­
sibilità di conquistare l'elet 
torato femminile. Le cause 
del distacco dalla D.C. di 
grandi masse femminili ven 
gono individuate dalla com­
pagna Fibbi nel dilagare del 
malcontento contro il gover­
no, nella giusta politica con­
dotta dal Partito e dal serio 
miglioramento della nostra 
propaganda, della nostra or­
ganizzazione e delle nostre 
campagne politiche in dire 

e a Palermo dieci elettori per zione delle donne. I nostri 
iscritto. Questi dati dimostra- progressi tra le masse fem-
no che si apre di fronte al 
Partito un enorme campo di 
conquista. D'altra parte la de­
magogia che ha consentito ai 
monarchici e ai missini di 
conquistare 350.000 voti svi­
luppando una vivace propa­
ganda contro la D.C. e il go­
verno offre larghe possibilità 
di penetrazione nella base dei 
partiti di destra. 

Alilo Magnani 
A Li Causi succede al mi­

crofono il compagno Aldo 
MAGNANI, presidente della 
Lega delle cooperathe di 
Reggio Emilia. Esaminando i 
risultati elettorali della sua 
provincia. Magnani approfon­
disce in particolare l'influsso 
che sugli elettori ha avuto la 
eroica lotta ingaggiata dagli 
operai delle « Reggiane » per 
hn,oedire la smobilitazione di 
questa fabbrica che rappre­
senta la fonte essenziale di 
ricchezza per l'intera provin­
cia. L'analisi particolareggia-
t a d e i risultati conferma 
che nei seggi dove hanno vo­
tato i lavoratori e i cittadini 
più direttamente toccati dal­
la lotta delle « Reggiane » il 
P.C.I. ha progredito. In gene­
rale, nella provincia di Reg­
gio Emilia, il nostro Partito 
ha aumentato ancora di più 
la sua già considerevolissima 
forza laddove i compagni han­
no saputo stabilire contatti 
personali con gli elettori, lad­
dove le nostre organizzazioni 
.sono più forti e agili, laddove 
abbiamo saputo imporre al­
l'avversario i nostri temi di 
propagarla. 

Prende ora la parola i! com­
pagno Giorgio AMENDOLA, 
.segretario regionale e mem­
bro della Direzione del Par­
tito. Il voto del Mezzogiorno, 
egli dice, ha confermato le 
previsioni nei seguenti punti: 
è stato dato scacco alla legge 
truffa, le sinistre hanno avan­
zato ovunque rispetto al 1948 
e, quasi dovunque, ancne ri­
spetto alle amministrative, 
il Partito comunista ha pro­
gredito in tutte le Provincie 
in modo impetuoso, ie forze 
della borghesia sono divise. Il 
voto del Mezzogiorno ha un 
lignificalo comune in tutte le 
Provincie: è un voto per ia 
rinascita. Il voto del Mezzo­
giorno ha avvicinato la realiz­
zazione dell'unità politica tra 
Nord e &ud. Particolarmen­
te lusinghiero appare il suc­
cesso ottenuto, nell'ambito 
della vittoria del fronte de­
mocratico. dal P.C.I. Lo schie­
ramento popolare ha guada­
gnato un milione di voli ri-

minili sono il frutto del­
l'azione svolta dalle nostre 
compagne in difesa della pa­
ce e per la diffusione della 
stampa democratica femmini 
le. Il voto delle donne è stato 
un voto di ribellione alla D.C. 
e, nel contempo, un voto di 
fiducia, un voto di speranza 
in una vita migliore. Dobbia­
mo saper tradurre questo sen 
t intento in una azione con­
creta per migliorare le condi­
zioni obiettive di esistenza 
delle donne 

Secondo Possi 
Va adesso alla tribuna il 

compagno Secondo PESSI, 
segretario regionale per la Li 
guna. Egli dedica la parte 
centrale del suo intervento 
alla situazione nelle fabbriche 
e all'ondata di licenziamenti 
che — rendendo disoccupat 
decine di migliaia di operai 
— pone evidentemente nuovi 
e più difficili compiti al Par 
tito. anche dal punto di vista 
elettorale. Pessi ricorda che 
in Liguria i licenziati sono 
stati 50 mila, di cui oltre 30 
mila nella sola Genova. Ben 7 
fabbriche IRI sono state chiu­
se in Liguria, con conseguen­
te licenziamento di 24 mila 
lavoratori del gruppo. Ciò, 
dice Pessi. non è avvenuto 
senza durissime lotte. La clas­
se operaia si è battuta bene, 
lia resistito bene, con l'appog­
gio di tutta la cittadinanza. 
Non c'è dubbio che queste 
grandi battaglie in difesa 
dell'industria dovevano esse­
re condotte, e del resto esse 
hanno sempre raggiunto dei 
successi, anche se si sono 
chiuse con dei compromessi: 
il numero dei licenziamenti 
è stato ridotto, sono state ot­
tenute indennità di licenzia­
mento più alte, e così via. 

Tuttavia — secondo Pessi 
— è necessario dare alle lot­
te di questo tipo un caratte­
re ancor più largo, di fondo, 
nazionale, in quanto si tratta 
di battersi non contro que­
sta o quella direzione di fab­
brica. ma contro tutto l'o­
rientamento politico ed eco-

1 nomico del governo e dei mo­
nopolisti. Occorre perciò in­
serire la lotta in difesa del­
l'industria, per le nazionaliz­
zazioni, contro il piano Schu-
man — assieme a quella per 
il miglioramento del livello 
salariale — tra i cardini es­
senziali dell'azione d e l l a 
CGIL e del Partito, 

Vali* C ^ ^ M 
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Il compagno Velio SPANO, 
segretario regionale per la 
Sardegna, analizzando i favo­
revoli risultati elettorali del­
la sua regione, costata come 

il Partito abbia dimostrato di 
possedere posizioni partico­
larmente solide nella zona mi­
neraria. Anche qui. dice Spa­
no, abbiamo dovuto condurre 
dure lotte contro la smobili­
tazione delle miniere di Car-
bonia, e i licenziamenti non 
sono mancati. Ciò avrebbe 
potuto avere conseguenze e-
letlorali, se non avessimo 
compiuto un largo recupero 
di voti con la nostra azione. 
larga e democratica, per la 
rinascita. I.a crisi economica, 
del resto, tamponata durante 
il periodo elettorale dalle 
classi dirigenti, tende a ria­
prirsi ora, come dimostra la 
prospettiva di liquidazione 
del gruppo metallifero SA-
PEZ. Anche qui si è immedia­
tamente reagito cori un con­
vegno di rinascita dell'Igle-
siente che ha avuto larghe a-
desioni anche da parte di al­
tre forze politiche e perfino 
della curia. 

Spano dedica una parte del 
suo intervento al Partito sar­
do d'azione, il quale dai 60 
mila voti del '49 è crollato a 
23 mila il 7 giugno, per risa­
lire a 43 mila nelle «regiona­
li >» del 14 giugno. Sarebbe un 
errore lavorare ora nel senso 
di eliminare completamente 
questo partito dalla scena; si 
tratta piuttosto di lasciargli 
aperta una prospettiva, di 
spingerlo a tornare alle sue 
origini democratiche e auto-
nomisie. 

Alessandro Vaia 
11 compagno VAIA, della 

Federazione di Milano, si oc­
cupa criticamente del lavoro 
del Partito e dei sindacati 

Sono in 
le destre 
Bene ha votalo il popoiino 

disgregato della città; bene 
hanno votato le donne della 
città, sulle quali il sanfedi 
sino non ha tatto presa; e 
buono è stato l'esito elettora­
le nelle zone dove erano sta­
te fatte assegnazioni di terre 
Tra i braccianti i risultati so­
no stati soddisfacenti, tuttavia 
il lavoro qui va migliorato, in 
quanto in questo settore si fa 
sentire intensamente la pres­
sione esercitata da vari orga­
nismi governativi e vaticani: 
Pontificia Commissione Assi­
stenza. Uffici del Lavoro, As­
sessorati e Ispettorati del La­
voro, Uffici di collocamento, 
ecc. Più debole, infine, l'o­
rientamento del ceto medio 
delle campagne (coltivatori 
diretti, grossi mezzadri, ecc.); 
l'organizzazione sindacale fra 
i mezzadri, finora vaga o ine­
sistente, va precisata e raf­
forzata. 

Bufalini conclude notando 
come le tre consultazioni elet­
torali succedutesi negli ulti­
mi tre anni abbiano dimostra­
to la grande forza e il conso­
lidamento raggiunto dal Par­
tito in Sicilia. Esiste però an­
cora il problema dello scarto 
tra la nostra forza elettorale 
e la nostra organizzazione. 
Basta tener presente che. di 
fronte ai 680 mila voti con­
quistati dalle forze popolari. 
stanno solo 180 mila iscritti 
alle Camere del Lavoro. Oc­
corre quindi lavorare per col 
mare lo squilibrio tra lo svi­
luppo organizzativo e lo svi 
tappo del movimento popo­
lare. 

In serata, i compagni del 
Comitato centrale sono stati 
invitati ad assistere al film 
sovietico « Volga-Don >•. I la­
vori sono stati rinviati a sa­
bato matt.-na. 

Mario Alicata 
La seduta di ieri mattina 

del Comitato centrale si è 
aperta sotto la presidenza del 
compagno Togliatti. Primo 
oratore è il compagno Mario 
Alicata, segretario regionale 
per la Calabria. 

In Calabria la Democrazia 
c r i s t i a n a è riuscita in 

nelle labbriche. Egli afferma 
che, di fronte all'opera di in­
timidazione e di repressione 
del padronato, gli operai di­
mostrano spirito combattivo 
e volontà di lotta: occorre pe­
rò migliorare i nostri legami 
con le maestranze all'interno 
degli stabilimenti, la nostra 
organizzazione, la nostra ca-
nacità di direzione nelle fab­
briche. 

Paolo Bufalini 
Ultimo oratore della gior­

nata è il compagno Paolo BU­
FALINI, segretario della Fe­
derazione di Palermo e vice­
segretario regionale per la Si­
cilia. Egli svolge un'attenta 
analisi del modo come hanno 
votato i diversi strati popo­
lari nell'isola e particolar­
mente a Palermo. 

Bene ha votato la classe o-
peraia, in specie nelle cate­
gorie e nelle zone dove è mi­
gliore l'organizzazione sinda­
cale. Si è costatato, ad esem­
pio, che là dove si è creata 
una buona organizzazione 
sindacale tra gli edili, questi 
sono stati strappati all'in­
fluenza tlel MSI — influenza 
alla quale soggiacciono anco­
ra in talune località — e han­
no votato per i partiti dei la­
voratori. A questo proposito, 
Bufalini sottolinea il caratte­
re troppo ristrettamente con­
tadino di alcune Camere del 
Lavoro dei piccoli centri, e la 
opportunità di costituire Ca­
mere del Lavoro mandamen­
tali nelle quali siano organiz­
zati anche i nuclei locali di 
operai e particolarmente gli 
edili. 

regresso 
nel Sud 

complesso a tener unite, rac­
colte attorno a sé. le forze 
della grande borghesia. Ciò 
è dovuto — secondo Alicata 
— al fatto che l'agraria cala­
brese, essendosi trovata al 
centro della più impetuosa 
offensiva contadina per la 
terra, ha meglio compreso il 
carattere fondamentalmente 
reazionario e anticontadino 
della cosidetta «riforma» de­
mocristiana. Quindi gli stessi 
proprietari espropriati, per 
non parlare dei molti non 
espropriati, non hanno assun­
to una posizione di critica nei 
confronti della D.C. 

Alicata nota poi che la pre­
sunta avanzata delle destre 
nel Mezzogiorno è, a fare il 
confronto con il 1946, più ap­
parente che reale. Vi era al­
lora una massa di voti di de­
stra raccolti attorno all'Uomo 
Qualunque, all'Unione Demo­
cratica Nazionale, al Blocco 
della. Libertà: in confronto a 
quell'insieme dei suffragi, 
oggi le destre monarchiche e 
missine hanno perso voti, 
mentre la De è oggi legger­
mente più avanti delle posi­
zioni del '46. Questo non so­
lo per l'influenza della chie­
sa e dell'Azione cattolica, ma 
per il fatto che la DC si pone 
come l'erede delle vecchie 
clientele trasformistiche me­
ridionali e riesce a crearsi 
una base elettorale sfruttan­
do il potere statale che de­
tiene; ed ecco l'attività degli 
Enti riforma, degli uffici di 
collocamento, ecc. 

Il 7 giugno ha detto al po­
polo meridionale — anche a 
quella parte che ha votato 
ancora per la DC — che esi­
ste la possibilità di liberarsi 
di questa situazione di reci­
me di tirannide, di clientele. 
Tanto più adesso dovremo 
partire all'attacco dei residui 
del monopolio democristiano, 
con una vasta campagna per 
la moralizzazione della vita 
pubblica, con inchieste sulla 
attività della Cassa del Mez­
zogiorno, e così via. Una 
campagna di questo genere 
presenta oggi enormi possi­
bilità di mobilitazione entu­
siastica delle masse meridio­
nali. 

Sale quindi alla tribuna il 
compagno Luigi LONGO, vi­
ce-segretario del Partito. Egli 
compie una approlondita 
analisi del rapporto esistente 
tra i risultati elettorali e la 
azione svolta dal Partito per 
stabilire legami con tutti gli 
strati di lavoratori e per la 
ditesa degli interessi e dei 
bisogni degli uomini e delle 
donne che vivono di lavoro. 
Nelle regioni dove il nostro 
Partito è stato capii ce di rea­
lizzare in modo largo la po­
litica di rinascita e a condur­
le bene le lotte per la terra, 
contro la miseria e la degra­
dazione economica e ner la 
difesa degli interessi mate­
riali e morali dei lavoratori 
e dei ceti medi, abbiamo re­
gistrato grandi avanzate o 
consolidato le nostre posi­
zioni. 

Non basta quindi richia­
marsi alle dilticoltà oggetti­
ve per giustificare i risultati 
diversi ottenuti laddove la 
politica larga e popolare de! 
Partito non è stata sviluppa­
ta con eguale intelligenza, 
slancio, capacità di iniziativa. 
Il successo della politica di 
rinascita nel Mezzogiorno non 
deriva infatti soltanto dal­
l'ampio respiro con il quale 
è stata impostata ma anche 
dal fatto che si e riusciti a 
tradurre questa politica in 
iniziative, in lotte concrete 
clic hanno mobilitato e or­
ganizzato le masse dei lavo­
ratori in una attività conti­
nua, quotidiana. 

E' quindi necessario die 
anche nel Nord i problemi 
della rinascita e delle rifoi 
me di struttura (Piano del 
Lavoro, difesa delle industrie, 
controllo operaio sulla pro­
duzione e consigli di gestione, 
diritti degli operai nella fao-
brica, diritti delle C. .nmis-
sioni Interne, riforma dei 
contratti agrari, imponibile 
di mano d'opeia e colloca­
mento) siano tradotti ancor 
meglio che per il passato ad 
azioni più concrete che pos­
sano veramente suscitare il 
consenso e portare alla lotta 
l'insieme dei lavoratori e 
dell'opinione pubblica, uscen­
do dai limiti della semplice 
propaganda e della semplice 
azione sindacale. In proposi­
to il compagno Longo cita 
gli esempi positivi delle lotte 
condotte con fertilità di ini­
ziative dagli operai dell'An­
saldo di Genova, dell'Uva di 
Bolzancto e di Savona, dei 
cantieri di La Spezia, della 
Breda di Milano, delle Reg­
giane e dai minatori del 
Grossetano, delle Marche e 
della Sicilia osservando che 
esse però si sono concluse con 
successi limitati e puramente 
difensivi. Accanto a queste 
battaglie che hanno ottenuto 
risultati positivi sul piano 
economico, sindacale e poli 
Meo è necessario che le lotte 
per il conseguimento di par­
ticolari rivendicazioni come 
quelle per la rivalutazione, 
la contingenza, gli assegni 
familiari e il conglobamento 
divengano ancora di più la 
base di una azione per l'at­
tuazione del Piano del La­
voro. per la difesa dell'in­
dustria e per la realizzazione 
dei principii costituzionali 
che dovrebbero garantire ai 
lavoratori un salario adegua­
to al lavoro svolto e suffi­
ciente a soddisfare i bisogni 
e la dignità delle loro fami­
glie. 

Al fine di sottolineare di 
fronte a tutta la Nazione ia 
necessità di profonde modifi­
che della struttura industria­
le è necessario portare in 
Parlamento il dibattito sulle 
questioni che toccano la vita 
di grandi industrie e di in­
tere città superando le defi­
cienze che si sono riscontrate 
in questo campo nel passato. 
In tutta la nostra attività 
propagandistica, oarlamenta-
re e di agitazione occorre da­
re più posto e più senso ai 
problemi degli operai. I gran­
di temi delia nostra politica 
sono più che mai attuali. La 
difesa delle industrie di Ter­
ni, di Livorno, di Genova, di 
Savom e di altre zone dal 
pericolo della smobilitazione 
deve assumere, sempre di più 
il carattere di grande lotta 
nazionale. La nostra richie­
sta che cessi la guerra fred­
da contro i lavoratori, che 
è stato uno dei temi centrali 
della nostra propaganda elet­
torale, deve ora tradursi .n 
un'azione nelle fabbriche. 
fuori delle fabbriche e nel 
Parlamento. 

Le lotte contro le rappre­
saglie padronali e i licenzia­
menti. per il rispetto dei di­
ritti civia e sindacali degli 
operai, per la difesa della sa­
lute e della vita dei lavora­
tori, per il diritto all'assi­
stenza, le lotte per il miglio­
ramento delle condizioni di 
lavoro e del salario, contro il 
supersfruttamento, per la pe­
requazione della contingenza, 
per l'avvicinamento delle pa­
ghe femminili e maschili, per 
il conglobamento, per le ta­
riffe dei cottimi e degli 
straordinari, per il rispetto 
dei contratti debbono essere 
inquadrate nei temi politici 

geueiiili, legate alla lotta per 
l'applicazione dei principi 
sociali della Costituzione, per 
la realizzazione del Piano del 
Lavoro, per il cambiamento 
della politica economìca-go-
vernativa. Tutti questi oro-
blemi debbono essere portali 
anche in Parlamento anche 
pei elio alcune questioni non 
possono esser risolte se run 
per via legislativa. E' questa 
il caso della legge sull'ap­
pi endistato, della legge pei 
l'aumento delle pensioni .iel­
la Previdenza sociale, della 
legge per il rispetto dei con­
tratti di lavoro, delle leggi 
per la sicurezza del lavoro. 
per l'assistenza sanitaria gra­
tuita e per il rispetto dell'o­
rario di lavoro, delle leggi 
per l'attua/ione efei principi 
costituzionali (paitecipazione 

dei tavolatoli alla gestione 
delle aziende, nummo sala­
riale, assistenza, ecc.). 

Alle battaglie per la solu­
zione di que.-ti problemi con­
creti e particolari che con­
sentane di mobilitali.' e orga­
nizzate le ma^e dei lavora­
tori dobbiamo — continua il 
compagno Longo — legare ia 
agitazione e la propaganda 
per le riforme di struttura 
secondo le piopovte formu­
late nei nostri progetti ù; 
legge per lo sviluppo indu­
striale italiano e per la na­
zionalizzazione della Monte­
catini e ilei monopoli idro­
elettrici. Queste lotte dovran­
no essere condotte attraveiso 
una larga e audace politica 
unitaria che raccolga intor­
no agli organismi di fabbrica 
non soltanto i lavoratori CJ-
imimsti e socialisti ma ancne 
i socialdemocratici, i repao-
blicaiu e i democristiani eli­
minando ogni residuo di set­

tarismo, ogni ,»tte»4iameiiu 
altezzoso e ingiurioso verso i 
lavoratori delle altre correli­
li politiche. In ogni zona dove 
ai progressi dello -chief ci­
mento democratico non -i ->-~-
compagna un raitorzamcim» 
delle posizioni del no='i'« 
Partito è chiaro che noi ii«>'i 
abbiamo leagito a siitìicie.i-
za contro l'anticoimini-mo 
delle varie con enti -azio­
niste. Non basta cine che la 
propaganda anticomunista è 
fondata sulla calunni.i e »iiw» 
menzogna: bisogna documen­
tare con maggiore efficacia 
la realtà della democia/ui so­
vietica e le conquiste sociali 
i aggiunte nei Prie-! dovi o 
capitalismo e stalo abbattuto; 
bisogna contrappoire le con­
quiste del socialismo alla po­
litica condotta dai governi 
socialdemocratici e borita •-:. 
bisogna contrappone la licei­
tà la democrazia e la soli­
darietà che esistono nel no-

stio Pattilo al cauuibahs.r.v.1, 
all'autoritarismo, a l l a coi i u-
zione che esistono nel pallilo 
soeialdemocialico e nella DC; 
bisogna estendete la nostra 
a/ione fino alle Kiiniglie .iti 
lavoratori che militano nei 
sindacati e nelle cooperative 
reagendo alla pressione che i 
ixidionj e gli scis-ionis'i eser­
citano sulle famiglie dei la­
voratori per demoraliz/aiv e 
coriompere. I comunisti, e 
soprattutto coloto che -.vol­
gono la loro attività nelle o.-
ganiz/azioni democratiche ui 
inasta debbono inteiecsai "i 
di più delle ciue'-tioni e,»o 
toccano le famiglie opera.i, 
i giovani, i vecchi: dagli is.li 
alle scuole, dalle vacanze .1 
problema della educazione 
professionale, della prima 
occupazione, del tiattnnu"n.» 
degli apprendisti, dalla ma­
ternità alla casa, dall'ai.» 
-tenza medica agli assenni 
latmliari, alle pensioni. 

Il volo del 7 giugno ha aperto la via 
a concrete iniziative per la pace 
In ogni località — prosegue 

il compagno Longo — i co­
munisti debbono essere ì più 
tenaci difensori non soltanto 
degli interessi degli opeiai 
ma anche degli interessi e 
delle aspirazioni del ceto me­
dio e della piccola borghesia 
delle campagne e delle città. 
Il vice-segretario del PCI si 
sofferma quindi ad esamina­
re le condizioni di vita di 
alcune categorie produttive 
dell' Italia Settentrionale, i 
montanari e i contadini dell-' 
zone di collina. I montana:.. 
egli dice, vivono in condizio­
ni di miseria quasi analoghe 
a quelle dei contadini poveri 
del Mezzogiorno ed anche la 
economia dei contadini delle 
zone collinose è in degrada­
zione. Questi lavoratori chie­
dono sgravi fiscali, protezio­
ne e assistenza, crediti, coo­
perative. Noi comunisti dob­
biamo farci alfieri delle loro 
rivendicazioni, batterci cer 
l'abolizione del dazio sul vi­
no, per l'esenzione dalle im­
poste comunali e provinciali 
fondiarie e sul reddito agra­
rio, rivendicare misure ur­
genti per fronteggiare la 
crisi del bestiame, chiedere 
che sia loro concessa l'assi­
stenza medica integrale, di­
fenderli dalla speculazione 
mediante la concessione di 
crediti e la creazione di eoo • 
perative che assicurino prez­
zi rimunerativi per i loro 
prodotti. Diversa è la situa­
zione dei contadini delie 
Langhe. del Monte: rato, Uei-
l'Oltrepò Pavese, del Veneta, 
degli artigiani della Brianza, 
e del Veneto. Queste cate­
gorie dispongono già di for­
ti organizzazioni economiche, 
spesso controllate dai preti e 
dai democristiani. Non basta 
presentarci a questi lavora­
tori soltanto con la nosUn 
propaganda ma occorre saper 
lavorare all'interno delle lor^ 
organizzazioni, crearne di 
nuove, sviluppare l'attività 
delle nostre cooperative, im­
pegnare i nostri parlamentari 
in una attività legislativa in 
favore di queste categorie. 

Questi compiti debbono es­
sere al centro dell'attività del 
nostro Partito e non soltanto 
di questo o quel compagno, 
di questa o quella organiz­
zazione. Soltanto così, con­
clude il compagno Longo, lo 
studio dei risultati elettorali 

combattività dei lavoratori.)questa situazione, resa ancor 
Una importante iniziativa è; più diflicile dalle conseguenze 

della politica economica go­
vernativa (soltanto nel setto­
re metallurgico sono stati li­
cenziali 25 mila operai) lo 
schieramento democratico ha 
registrato notevoli progressi, 
soprattutto grazie allo scacco 
che i compagni socialisti e 
la lista di Unità Popola1 e so­
no riusciti a inferire alla so­
cialdemocrazia. E' indubbio 
però che successi maggiori 
avrebbero potuto essere otte­
nuti in particolare dal nostro 
Partito, se l'o|>era di propa­
ganda contro la socialdemo­
crazia fosse stata più intonsa 
alla base e se fossero *tati 
intensificati i contatti perso­
nali e diretti con i lavoratori 
ancora influenzati da Saragat 
Forti delle esperienze tratte 
dalla campagna elettorale, i 
comuni.-ti ìnilanen concentre­
ranno la loro attenzione so­
prattutto sulla lotta Dcr rea­
lizzare l'unità della e!a-se 
operaia, per impedire In de­
gradazione della nostra indu­
stria, per pone fine al super­
sfruttamento che miete itop-
pe vittime, per la liberta del 
nostro commercio estero dai 
vincoli americani che inari­
discono le nostre attività uro-
duttive, per la libertà degli 
operai nelle fabbriche, per la 
nazionalizzazione della Mon­
tecatini e della Edison. 

stata presa dagli operai della 
CEAT di Torino: essi hanno 
proposto una conferenza di 
tutti ì rappresentanti delle 
Commissioni Interne torinesi 
per discutere il problema del­
le libertà democratiche nelle 
fabbriche. Questa proposta 
sta raccogliendo l'adesione 
della totalità dei lavoratori 
torinesi. Ma noi siamo giunti 
nei un punto tale, prosegue 
Negarville. che se l'iniziativa 
degli operai non sarà accom­
pagnata da una azione della 
CGIL e dei nostri parlamen­
tari, la situazione non cam-
bierà radicalmente e non riu­
sciremo a realizzale quello 
statuto dei diritti degli ope­
rai nelle fabbriche che è og­
gi la rivendicazione più sen­
tita dai lavoratori doil'indu-
Stiia. 

Giuseppe Alberganti 
Togliatti cede la presidenza 

a Longo e si allontana dalla 
sala con il compagno Scocci-
marro per recarsi a colloquio 
con De Gasperi. Longo dà su­
bito hi parola al compagno 
Giuseppe ALBERGANTI, se­
gretario della Federazione mi­
lanese. Alberganti sottolinea 
la particolare asprezza che ha 
assunto la lotta di classe a 
Milano, dove la borghesia è 
solidamente unita e diretta 
da un padronato astuto e abi­
le che sa alternare la mano 
dura alla corruzione, la rao-
presaglia al paternalismo. In 

Emilio Sereni 
Alle nuove prospettive a 

perte alla lotta per un go 

elettorale dedica il suo inter­
vento il compagno Emilio SE­
RENI, della Direzione del 
Partito. Il voto del 7 giugno, 
egli dice, ha dimostrato quan­
to sia falsa la tesi, avanzala 
dar clericali e sostenuta dai 
loio satelliti, secondo la qua­
le il nostro Paese non po­
trebbe condurre una politica 
estera autonoma e ha docu­
mentato la possibilità e ia 
efficacia di una iniziativa di 
pace italiana. Non dobbiamo 
atatuarci di insistere nel va­
lore nazionale e internaziona­
le del voto del 7 giugno, che 
ha riacceso e ancor più deve 
riaccendere nel cuore di mi­
lioni di italiani la fiducia nel­
la possibilità e nell'efficacia 
di uria iniziativa di»pace del 
nostro Paese. 

Sarebbe errato ci edere che. 
fin quando non riusciremo a' 
realizzare un governo di pa­
ce, la nostra azione sia con­
dannata a rimanere sul ter­
reno della propaganda e non 
po»-a tradursi in concrete ini­
ziative e azioni di pace. Que­
sta sarebbe una concezione 
schematica del processo at-
traveiso il quale si è riusciti 
a conquistale la vittoria elet­
totele e del processo attra-
vei.so il quale quella vittoria 
poti a essere consolidata e tra­
dotta in un'azione di governo. 
Già nel passato l'attività dei 
paitigiani della pace non K, 
i accolto soltanto milioni di 
Hi me ma ha toccato perso­
nalità di grande rilievo na­
zionale e non è stata quindi 

verno d: once d'Ulu -it!nna S S , . U n " a 2 i ° n ° *" "'"' 

La politica dei quadri di Partito 
nell'intervento di D'Onofrio 

Ma sai ebbe impossibile svi 
tappare la nostra azione vol­
ta a far ti che i risultati della 
vittoria elettorale si traduca­
no sul piano dell'azione go­
vernativa, senza ristabilire il 
contatto con i milioni di ita­
liani che hanno firmato sii 
appelli per la pace, se*nza mo­
bilitarsi in un'azione. Il voto 
del 7 giugno, come osservava 
Togliatti, ha creato le condi­
zioni di una crisi profonda di 
tutta la politica estera seguì-

non sarà una mera esercita- ^ I g l ^ m S n d i S ^ plce 
zione statistica ma una con- ) o n n t n ' ; ,.««•«•„JLaV13. *£.. tenutosi recentemente a Bu 

dapest ha costatato che la po­
litica di guerra è in crisi. Non 
sono stati raggiunti grandi 
risultati diplomatici, ma si è 
verificato Un capovolgimento 
dell"opinione pubblica mon­
diale. 

In questa situazione la pos­
sibilità di agire concretamen­
te per ottenere la pace in Co­
rea, la fine della guerra fred­
da e della corsa agli arma­
menti. si è fatta più reale. Il 
prestigio del movimento dei 
partigiani della pace si è ac­
cresciuto e oggi questo mo­
vimento si presenta come una 
grande forza pacifica dalla 
quale ogni uomo di Stato può 
attingere aiuto per avviarei 

razione d: nuovi quadri ooe-ua «,-• H5ha«--ti"7w~ 
rai debbano spingere il Par- \ Ò e 'e-' P i A.™ \ ° c c o r r e a n " 
tito a fare ancora meglio i n ' v - cóm m - PU t a t ' v l s e n V 
questa direzione, e ad accré- con ' lnST^i 1 r n ! 5 l l 0 : ? n o d : 

scere nei Comitati direttive n. à v ^ i " 5l"d:°,' I a p r " -
nelle Segreterie federali il ,Dó ;?-? ideologica -
numero degli operai diretta-! *"'Ld-
mente legati al processo pro-i Arimi» r>-_i*: 
duttivo. Un analogo sforzo! "««"WS UflOlfl 
va compiuto per creare e! u>- mn ~ ~4 J •,, 
portare avanti sempre nuov,!; r / . ' ^ , r e d e U a . m a t " 
quadri sindacali: è infatti j GUFI FI J « " ^ . S ™ Aram.s 
nella tradizione del mo\i- de-aJ ™' ;^-S« *"«> della fo­
mento operaio che i quadri di ; , , i n e d : B a n - ESh costa-

" -°-'-e- nel generale Qu­

erela indicazione dei compiti 
politici e organizzativi che 
debbono essere adempiuti, se 
vogliamo consolidare i risul­
tati conseguiti e progredire 
ancora. 

Celeste Negonrifle 
Su due questioni che stan­

no al centro dell'attività del 
nostro Partito nelle grandi 
città industriali si sofferma il 
successivo oratore. Celeste 
NEGARVILLE, membro della 
Direzione: le lotte per le bi­
forme di struttura e la libertà 
degli operai nelle fabbriche. 
Negarville sottolinea l'oppor­
tunità di trasformare il Piano 
del Lavoro da un tema di 
propaganda per -una polit -v» 
nuova in strumento per il rin­
novamento delle strutture in­
dustriali. 

Ciò sarà possibile soltanto 
a condizione di condurre le . .w . . ,.. 
singole lotte per rivendica-1 se che aderirono alle inizia- m l u t t l * luoghi di lavoro I msufncìent* è in alcuna zorr 
zioni economiche immediate! trve di pace, effettuare grandi! Una buona politica di qua-'P-~eva:enterr.ent«» a hr-ffriin o contro i soprusi e le rappre-1 '" 1.-*=-,.- -.-- , _-_ - — ^ *-__.*„.~^. V «* oraccian-
saglie padronali nel quadro1 

di una grande lotta politica. 
E' questo un problema 
deve essere attentamente 
lutato soprattutto dai comoa- va ora ai mtcrorono u cotn- soie risoivere il prooiema.!'«•'> neii'azion*. « r i* ̂ -„ 
gni chr •*•-•" i- ~-~~-:- i.»~~ c-̂ î .̂.̂ .̂ n -ovnrDio r».-..- ..-,,•..-;:..„- _w_- -.. I «̂  •,. - _ * »«= >̂er ia rina-
zazioni 

la possibilità di aumentare lei cori:o'.esso migUorato ri^oet'o 

gruppo. Si potrebbe indir,,-'„ ù "^•"- ,™^?I? S 3 ' V a ° , e l " e . 
zi.re i,.aBì,io.-n,ente verso lo '" o ^ Z t ^ ' "•"" ^ i " P , 0 

compagni, incaricandoli di cu­
rare in maniera permanente 
la discussione politica con de­
terminati gruppi di cittadini 
e di elettori. 

t' gì: strati attivi della DO-
Poinijone. 

Perche questo gruppo pa -
y.i,entare risponda in pieno 

I s p a n e centrale deli'inter-JnLeS?!™/,Ìf„J.
Che U ^ ^ 

vento di D'Onofrio è dedica- ^ c u ? d a t a t o T ° ™ - " 
*?i av„SUa

rt1!,ll?pe^a, com.^- comunista dia la pn 
sui. Egn sottolinea come i no-'v-nsa aTt,T-:ti i- £ . 
tevoli success, realizzati nel-i a^nt , -V ± . , a ì - ^ 

un deputato e senatore 
opria in-

... lavori par-

la formazione e nella o r e p n - ' ^ ^ ^ i r ' w L ? ^ 9 b ° -—=- - - ^ -4it.oi.e delle leggi, interven-

partito provengano in gran 
numero dalle file dei sinda­
cati e si formino nelle lotte 
sindacali e di masss. 

4-.-o_dei!e forze democ.-d-
l.V.V : n Puglia, si sia regi-
v"' : '° U n Particolare succes-

della distensione. Nuovi e P i ù d f * " ^ . ? ™ ? > ™ !?_*™?; *» : i a n?, S a r S , ! " " • 

democratici nelle fabbriche, 
prosegue Negarville affron­
tando il secondo tema del suo 
intervento, è oggi la questio­
ne che più interessa la clas-
sê  operaia. La situazione è 
già migliorata in conseguenza 

vento alla politica di quadri 
Innanzitutto egli si occupa 

dei quadri periferici, con par­
ticolare riguardo ai « capi­
gruppo di 10 ». Osservando 
che i contatti con i singoli 
elettori non devono limitarsi 

della vittoria elettorale, sia\ al solo periodo delle campa-
perchè è diminuita la pros- gne elettorali, ma devono 
sione padronale sia perchè è. esplicarsi anche tra una cam-j nuovi gruppi parlan-ontari co-
aumentato lo slancio e la pagna e l'altra (ed è ciò che1 munisti usciti dalle elezioni 

senso a tutta la vita interna 
del Partito e dei sindacati: è 
indispensabile tenere sempre 
presente la necessità di ricer­
care, sostenere, appoggiare. 
incoraggiare nuovi quadri 
operai. 

D'Onofrio conclude il suo 
intervento con un esame dei 

tuazione sono , , «"a<-.v»ne essi 
„-o temente interessati. 

1. lavori del Comitato Cen-
ira.e sono proseguiti per tut-
£JÌ ^roerigsio di ieri. Il 
if^™?. testo interventi sa­
rà pubblicato nel numero di 
ÌSS a xVvM armine dei la-
*«-i. u Comitato Centrale ha 
r ,? .^ ' 3* 0 l a risoluzione che 
P'iob.ichiamo in prima pa­
gina. 


